
LEGGI RAZZIALI

E

STELLAGIALLA

L
eggi razziali” non
è una frase eccessi-
va. È una descri-
zione letterale e
corretta che Fran-
ceschini, segreta-
rio del Pd, ha det-
to con tragica esat-

tezza per descrivere il “pacchetto si-
curezza” della Lega.

La stella gialla che i Radicali in-
dossano in questi giorni di una cam-
pagna elettorale dalla quale saran-
no esclusi con rigoroso rito mediati-
co, non è una trovata frivola o offen-
siva, come è stato detto. È la rappre-
sentazione di un fatto. L’elenco del-
le illegalità, negazioni e sopraffa-
zioni contro libertà fondamentali
italiane, secondo i Radicali, è lungo
e comincia subito, quando è ancora
fresca la firma di Terracini in calce
alla nostra Costituzione, nel 1948.

Sipuòconvenireono.Fin dalla
rinascita, questo giornale ha detto
e ripetuto ogni giorno che Berlusco-
ni, con il peso immenso della ric-
chezza usata per comperare la poli-
tica, ha portato un peggioramento
pauroso nella già oscura vita pub-
blica italiana, un peggioramento
che a momenti pare irreversibile.

In un caso o nell’altro l’Italia è
una sola. L’Italia che decide quali
voci sono stonate e quali voci non si
devono sentire, un anno dopo l’al-
tro, un decennio dopo l’altro. L’Ita-
lia che perseguita senza tregua e
senza vergogna gli immigrati pro-
prio come al tempo delle leggi raz-
ziali. Fatti così profondamente ille-
gali, e pure accettati, devono esse-
re cominciati presto. Se questo è il
peggio, c’è stato un prima.

Per esempio, la settimana è stata
segnata da una notizia grave e
squallida: il deputato Salvini della
Lega esige che nei metrò di Milano
i posti a sedere siano riservati ai
lombardi. Come si riconosceranno
i lombardi? Dagli insulti agli immi-
grati che hanno osato sedersi? Dal-
la violenza per farli alzare? Si fan-
no avanti squadre razziste come gli
americani bianchi prima di Rosa
Parks, di Martin Luther King e di Ro-
bert Kennedy. In un mondo norma-
le una simile regola dovrebbe esse-
re respinta con sdegno, come la
peggiore offesa.

Ma questa è l’Italia in cui centina-
ia di naufraghi disperati, metà don-
ne e bambini, e una di loro morta e
putrefatta, sono stati lasciati in ma-
re per giorni e notti al largo delle
coste italiane. E’ la storia della nave
turca “Pinar” , colpevole di averli
salvati, tenuta ferma in mare dalla
corvetta militare italiana “Lavinia”.

Probabilmente è la prima volta, nel-
la Repubblica italiana nata dalla Re-
sistenza, che ai marinai italiani vie-
ne ordinato di non soccorrere i su-
perstiti disperati del mare. Viene or-
dinato di tenerli fermi e lontani ben-
ché stremati.

Atti indegni di questo tipo, come
le aggressioni e i linciaggi, tendono
a ripetersi in questa Italia. Nuovi
immigrati alla deriva, al largo delle
coste libiche sono stati avvistati da
un mercantile italiano che si è guar-
dato bene dal prestare soccorso do-
po ciò che era toccato alla nave tur-
ca. Si trattava - ci ha detto il giorna-
lista Viviano di Repubblica (7 mag-
gio) - di 227 disperati tra cui 40
donne. Sono subito arrivate sul po-
sto unità della Marina militare ita-
liana con un ordine barbaro e disu-
mano del ministro dell’Interno del-
la Padania insediato a Roma: le cen-
tinaia di profughi disperati raccolti
in mare sono stati riportati in Libia.
Vuol dire condannati a morte, per
esecuzione, per inedia nei campi
profughi del deserto, per schiavitù
(lavoro forzato senza paga), per
l’abbandono in aree prive di tutto,
in violazione della Costituzione ita-
liana e della Carta dei Diritti del-
l’Uomo, come ha scritto con sde-
gno L’Osservatore Romano.

Ogni possibile richiesta di diritto
d’asilo, per quanto urgente e legitti-
ma, viene in questo modo vietata
da marinai italiani usati come poli-
ziotti crudeli di una dittatura senza
scrupoli.

Adesso scopriamo che, prima
ancora che il Parlamento italiano
affronti l’odioso “pacchetto sicurez-
za” della Lega e lo voti con l’espe-
diente della “fiducia” in modo da
bloccare ogni discussione, adesso
scopriamo che le “leggi razziali” so-
no già in funzione, oggi, in questa
Italia, mentre tanti, in politica o nel-
la vita di tutti i giorni, fanno finta di
non sapere, non vedere, di non es-
sere disturbati. Proprio come nel
1938. Ma nel 1938 quelle schiene
piegate di un popolo erano state
preparate da quasi due decenni di
fascismo.

Dicono i Radicali: anche oggi
una simile rinuncia alla libertà, alla
opposizione, alla critica non arriva
tutta in una volta come una valan-
ga. Ci vuole una lunga preparazio-
ne per cedere senza resistenza i pro-
pri diritti.

Di fronte al diffuso silenzio per
la paurosa epoca italiana che stia-
mo vivendo è inevitabile chiedersi:
e se i Radicali, indossando la loro
maleducata e impropria stella gial-
la, avessero ragione?❖
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